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l'ultimo stalliere caduto egli pure ammalato. Per tutu.-1«  com. * 
»¡antiche, specialmente jx»r la causa della riforma, per la cccm - 
«ione degli Ebrei e  degli eretici e per l’unione dei Greci, Cetar n. 
addimostrò uno zelo veramente* di fuoco e perciò il Cardinal Br; 
soleva dire, che quand’anche tutta la Chiesa fosse guasta. Il ('«Gi­
rini da solo era in grado di riformarla. « Ho conosciuto molti w  
mini santi, esclama l’onesto Vespasiano da Bisticci. ma fra tmt 
nessuno eguaglia il Cardinal O sa n n i : da 500 anni la Chiwa c e 
ha visto alcun uomo simile» . 1

Mancherebbe un tratto essenziale nella dipintura morak *WJ 
Cesarmi se non si tenesse conto della sua relazione coiruman*?». 
Al pari del Capranica' egli fu amicissimo degli studi cla*"ki la 
finezza della sua cultura e l’abilità oratoria sua completavano « i  
aumentavano in modo felicissimo la bellezza del suo aspetto •■*»> 
riore. Erano suoi modelli Cicerone tra gli scrittori pagani, ir* 
quelli ecclesiastici I buoni stilisti, un Lattanzio e un sant’Air - 
stino. * I molti affari a lui affidati e poi la povertà —  era car ­
nale e Vespasiano da Bisticci lo vide vendere i doppioni della « -* 
biblioteca per poter fare elemosina —  impedirono però che «•» ; 
figurasse come liberale mecenate degli umanisti, ma l’mtereme «W 
cardinale per gli studi umanistici era si grande, che nei viaggi 4 
legazione gli rimaneva tempo per fare ricerche di antichi et»! 
Altrettanto si narra del cardinale Albergati, che in generai«- pf» 
senta in tutto il suo essere della somiglianza coi Cmarini.

Sebbene non formato umanisticamente come quest’ultimo, p »fe  
NICCOLÒ D'AlbW U T I (I87S-M4S) ha trattato ognora volentieri tv*
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